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I sindacati chiedono un incontro urgente con il governo 

Finanziaria, si parla di sciopero 
«Questa manovra è tutta da rifare» 

Pizzinato: «È inaccettabile l'impostazione complessiva» - Giudizio severo anche della Cisl, molto più cauta la Uil - Alle 
confederazioni non piace neppure la proposta di De Michelis per le pensioni - Caustico il de Cristofori: «È una barzelletta» 

ROMA — «L'intensità delle 
nostre iniziative di mobili
tazione e di lotta dipenderà 
dalle risposte che il governo 
ci darà. Così com'è questa 
manovra economica non ci 
piace né nelle questioni più 
immmediate né nella sua 
Impostazione complessiva*. 
È duro 11 giudizio del segre
tario della CgU, Antonio 
Pizzinato sui primi passi 
della Finanziarla '87. Tutti e 
tre 1 sindacati chiedono un 
incontro urgente con il pen
tapartito, ma le posizioni al 
momento sono distanti. Su 
tutta la linea. Il segretario 
della Cisl, Franco Marini 
sul giornale del sindacato a 
una domanda sulla possibi
lità di uno sciopero generale 
risponde seccamente: «Ab
biamo posizioni precise e 
siamo determinati, assieme 
a Cgll e Uil, a farle passare». 
Il richiamo ad un'azione di 
protesta generalizzata viene 
anche da un segretario con
federale dello stesso sinda

cato, Franco Bentlvogll: 
parlando di pensioni dice 
che «nel '68 si fece un primo 
passo avanti anche con lo 
sciopero generale». Molto 
più prudente la UH. 

Pizzinato ritiene che al di 
là degli incontri che si fa
ranno questa finanziarla è 
da criticare a fondo «perché 
non tiene conto delle condi
zioni più favorevoli dell'eco
nomia italiana e della con
giuntura internazionale. Il 
governo ha deciso di non 
utilizzare questa opportuni
tà per un piano di sviluppo e 
di occupazione. Nel docu
mento approvato non c'è 
una parola sulla riforma del 
fisco, si parla di invarianza 
della pressione fiscale, ma 
rimanendo tutto com'è ora 
questo significa niente pa
trimoniale e niente tassa
zione sulle rendite finanzia
rie. Cioè chi già pagava, pa
gherà di più*. Il segretario 
della Cgll attacca la Finan
ziaria anche nel «particola

re»: «Le misure per la cassa 
integrazione non hanno 
senso se separate da una di
versa politica del lavoro: 
collocamento, mobilità, 
agenzie, sostegno del reddi
to per 1 lavori stagionali. Si 
mantengono, inoltre, le "fa
sce" dell'86 e questo signifi
ca che scompariranno gli 
assegni familiari e che au
menteranno i ticket. Cioè, 
insomma, il governo non ha 
tenuto conto in nulla delle 
proposte che gli abbiamo 
avanzato sia ad aprile che a 
luglio». 

Più «coperta» la UH. Ad 
esempio sulle pensioni, ar
gomento che sta catalizzan
do l'attenzione dei sindaca
ti, l'organizzazione di Ben
venuto interviene per dire 
bravo al ministro del Lavo
ro, il socialista De Michelis. 
«Mi sembra positivo — dice 
Bruno Bugli, l'esperto "pen
sionistico" della Uil — che il 
governo faccia una sua pro
posta sulla riforma delle 
pensioni». Sul versante op

posto si colloca la Cisl, 
Franco Bentlvogll: «Le posi
zioni annunciate dal mini
stro De Michelis sono solo 
minestra riscaldata e già ri
fiutata*. E di seguito un am
monimento ai pentapartito: 
«Non si illuda il governo di 
poter procedere ad un rior
dino serio e durevole senza 
fare i conti seriamente con 11 
sindacato*. Per Franco Bel
lini della Cgil «le proposte 
del ministro hanno il merito 
di riportare la discussione 
sulla riforma previdenziale, 
discussione che si era affie
volita*. Ma molti altri pregi 
il sindacalista non il scorge: 
«Siamo assolutamente con
trari ad un tetto pensionisti
co discendente. Noi voglia
mo 11 tetto ai soli fini di cal
colo; oltre ad un certo livello 
si può pensare ad un calcolo 
diverso, ma non all'abolizio
ne dell' erogazione. Le pro
poste del ministro costano 
oltre mille miliardi in ter
mini di mancato gettito 
contributivo». La Cgil e inol

tre contraria anche sul limi
te di 15 anni come discrimi
ne tra vecchio e nuovo regi
me: una coplicazlone assur
da, l'ha definita Bellina. 

Ma il più caustico nel con
fronti di De Michelis è il pre
sidente della Commissione 
speciale della Camera sulla 
riforma delle pensioni, 11 de
mocristiano Nino Cristofo
ri. Da un giorno all'altro 
Cristofori e tutta la com
missione si sono trovati 
completamente scavalcati 
dall'iniziativa del ministro 
del Lavoro. «La notizia — ha 
commentato sarcastica
mente Il parlamentare de
mocristiano — mi ha dato 
l'impressione di una barzel
letta, di una presa in giro. 
Perché dopo due anni di la
voro del Parlamento, dopo 
che è già stato definito un 
progetto approvato In sede 
referente, la notizia della 
presentazione di una propo
sta di legge ha poco senso*. 

Cristofori si lamenta del-
l'intempestlvltà e si meravi

glia del blitz pensionistico e 
tocca cosi 11 nodo politico 
della questione: la presenta
zione di un progetto gover
nativo più che un passaggio 
meditalo è frutto di una me
diazione al ribasso nel pen
tapartito. I socialisti chiede
vano le «grandi riforme» e 
hanno avuto in pasto quella 
delle pensioni sulla quale De 
Michelis sta triblando da 
anni. Cristofori commenta: 
«SI scopre Improvvisamente 
la necessità che il governo 
presenti a tamburo battente 
un disegno di legge di rifor
ma dopo tre anni di legisla
tura*. E conclude: «In questo 
modo si affossa la riforma 
perché è Impensabile che ad 
un anno dalle elezioni poli
tiche i due rami del Parla
mento siano In grado di per
correre l'iter che non si è 
riusciti a concludere in un 
triennio». 

È un avvertimento e una 
minaccia. E i pensionati, in
tanto aspettano. 

d. m. 
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Per chi compra 
casa stop alle 
agevolazioni 

ROMA — Non ci sarà nessun rinnovo per le agevolazioni sul 
trasferimenti immobiliari cioè sulle compravendite di case (a 
suo tempo introdotte con la cosiddetta «legge Formica»): 11 
rinnovo di queste norme deve, Infatti, essere escluso anche In 
relazione ai nuovi criteri di determinazione dei valori impo
nibili degli Immobili introdotti dal nuovo testo unico sull'Im
posta di registro (che fa riferimento alle rendite catastali). È 
una delle indicazioni che si traggono nel campo fiscale dal 
documento di programmazione economica approvato dal 
Consiglio dei ministri. Il documento ribadisce 11 vincolo del
l'Invarianza del peso delle entrate tributarle sul prodotto In
terno lordo al 24.8 per cento. L'evoluzione «naturale» delle 
entrate tributarle dovrebbe comportare nel 1987 un calo di 
0,2% sul prodotto interno lordo. Lo scostamento delle entra
te rispetto al volume programmato non è tale — conclude 11 
documento — da giustificare proposte di apposite Iniziative 
che però saranno rapidamente adottate ove tale scostamento 
venisse poi confermato. 

Le Regioni sulla tassa sanità: 
«È un provvedimento mgnisto» 
Gli assessori protestano: «Questa è una parodia, non vera autononna impositiva» - Il 
governo minaccia sanzioni contro gli amministratori responsabili di inadempienze 

ROMA — Tassa stilla sanità: 
alle Regioni la manovra non 
piace. E preannunclano pro
teste. Ma Ooria è perentorio: 
•Oli enti decentrati di spesa 
devono essere dotati dei po
teri necessari a ridurre le 
prestazioni e/o a crescere le 
entrate proprie* scrive nel 
documento sulla manovra di 
bilancio dell'87. Significa 
che Comuni, Province, Re
gioni e perfino Università 
vengono brutalmente messe 
di fronte a questa alternati
va: o si rassegnano a fornire 
prestazioni ridotte e magari 
più scalcinate oppure, se vo
gliono fare il loro lavoro e 
mantenere o incrementare i 
servizi, devono chiedere sol
di alla gente. 

È un diktat feroce che il 
pentapartito cerca di coprire 

con un concetto nobile, quel
lo dell'autonomia impositiva 
degli enti locali, che però in 
un contesto simile ha il sapo
re della presa in giro. Ma 11 
pentapartito sembra ben de
ciso e nel documento appro
vato minaccia addirittura 
«adeguate sanzioni politiche 
e personali da attivarsi nei 
confronti degli amministra
tori responsabili di gravi 
inadempienze*. Responsabi
li, forse, di non uniformarsi a 
questa linea di «rigore»? 

Questa impostazione mal-
thuslana delle prestazioni 
dovrebbe valere soprattutto 
per la sanità. E le Regioni in
sorgono: «Si tratta di provve
dimenti ingiusti» dice l'as
sessore regionale alla Sanità 
della Liguria, Giuseppe Josl. 
E Gabriele Renzulli, del 

Friuli - Venezia Giulia: «Il 
nuovo sistema comporterà 
veri e propri sacrifici alla co
munità». La parte sanitaria 
del documento approvato 
dal pentapartito è stata 
scritta direttamente dal mi
nistro Donat Cattin: «Appare 
opportuna una normativa 
che dall'esercizio '87 identifi
chi in un solo soggetto — la 
Regione e il suo servizio sa
nitario — la responsabilità 
delle entrate e delle uscite». 

La novità, quindi, è che 
dall'anno prossimo il gover
no vorrebbe dare alle Regio
ni 11 compito di cercarsi da 
sole i mezzi con l'avverti
mento che quelle che «ecce
dessero nella spesa dovran
no provvedere con mezzi 
propri da definire». A parte 
l'estrema genericità dell'i

dea, l'obiettivo di fondo è 
chiaro. Se si considera» però. 
che nell'8? il pentapartito ha 
intenzione di trasferire per le 
spese sanitarie una quantità 
di finanziamenti incremen
tata solo del tasso di inflazio
ne programmato, cioè del 
4% (ma si raggiungerà dav
vero questo obiettivo?), alle 
Regioni non resterebbe che 
adeguarsi a questa non esal
tante prospettiva: o subire 
un ridimensionamento del 
loro ruolo nella spesa della 
sanità o rifarsi sul cittadini. 

«Questo dato di partenza è 
inaccettabile», dice Gian
franco Bartolini, presidente 
della Regione Toscana». Già 
i trasferimenti dell'86 erano 
insufficienti. Tutte le Regio
ni lo hanno già detto e hanno 
protestato; alcune quest'an

no hanno ricevuto finanzia
menti inferiori al tasso di in
flazione programmato. Il go
verno prende come riferi
mento un punto di partenza 
non condivisibile per effet
tuare un calcolo sull'87 che, 
quindi, è doppiamente Inso
stenibile*. 

Sentiamo l'assessore del
l'Umbria, Guido Guidi, su 
queste cifre dell'86. Que
st'anno il fondo sanitario na
zionale è stato di 41.600 mi
liardi di lire. La spesa effetti
va, secondo le proiezioni fat
te, sarà a consuntivo di circa 
46mila miliardi. Ciò signifi
ca che ci vorranno ulteriori 
stanziamenti per raggiunge
re il «tetto*. «In questa situa
zione — dice Bartolini — chi 
governa davvero la sanità 
non sono le Regioni, ma il 
ministro del Tesoro che ha in 
mano i cordoni della borsa. È 
ovvio che cosi ci rimette la 
qualità del servizio, la «possi
bilità di innovazione e ricer
ca». 

Su questo contenzioso già 
sostenuto arriva la proposta 
Goria-Donat Cattin. «Le Re
gioni non sono pregiudizial
mente contrarie ad assumer
si la piena responsabilità del
la gestione sanitaria com
presa l'eventuale gestione 
delie entrate, ma intanto 
non devono essere costrette 
a partire già con il disavanzo 

sostiene li presidente della 
Regione Toscana. «Le Regio
ni rivendicano da sempre 
una vera autonomia lmposi-
tlva in armonia con quel che 
prescrive la Costituzione. Ma 
questa che ci viene proposta 
è una parodia di autonomia, 
è funzionale alle spese di un 
determinato settore disse
stato dalie scelte dei governi. 
Ora il pentapartito vorrebbe 
scaricare la patata sulle Re
gioni. È un po' come la Tasco 
in versione sanitaria: molta 
improvvisazione, poca rifles
sione*. Sulla stessa lunghez
za d'onda il presidente della 
Regione Lombardia, Guzzet-
tL 

Le Regioni sono quindi 
pronte a dare battaglia. Il 12 
settembre i presidenti delie 
giunte si troveranno a Roma 
per mettere a punto un pro
gramma di contropropóste. 
Prima si incontreranno gii 
assessori al Bilancio con 11 
presidente lombardo. Fino a 
questo momento le Regioni, 
che il pentapartito vorrebbe 
investire con tante novità sul 
versante delia sanità, non 
hanno avuto il minimo con
tatto con un qualche mini
stro o rappresentante del go
verno. E questo spiega molte 
cose. 

Daniele Martini 

ROMA — Chissà cosa avranno voluto dire 1 ministri che 
hanno redatto la manovra di bilancio quando, a proposito 
della cassa integrazione, hanno parlato di «una riforma radi
cale». Di sicuro affronta una questione spinosa. Ma nel docu
mento non vengono fatti né numeri ne cifre. Si Illustrano 
Solo degli orientamenti che riecheggiano un annoso dibattito 
anche con le forse sociali. In questi termini: 

Cassa integrazione ordinaria — I periodi di corresponsione 
del pagamento «devono essere più consoni alla natura transi
toria della causa giustificativa dell'intervento», delimitati — 
cioè — secondo le effettive necessità; 

Cassa integrazione straordinaria — Alla sua corresponsio
ne dovrà essere posto «un limite temporale*. Con una certa 
brutezza però si definiscono lavoratori «strutturalmente ec
cedentari»: sarebbero quelli che le aziende in crisi o uscite 
dalla ristrutturazione ritengono inutilizzabili. Per questi la
voratori la legge finanziaria prospetta «uno speciale tratta
mento di durata limitata e decrescente nel tempo connesso 
alla gestione attiva della mobilità al cui onere le imprese 
interessate dovranno essere chiamate a contribuire». 

Proprio l'accenno rivolto alle imprese costituisce la mag-
Èore novità. Le aziende già oggi contribuiscono al pagamen

ti! una parte (limitata) di oneri, ma ora si propone esplici
tamente un aumento, anche se non si fanno cifre precise, dei 
contributi a loro carico. 

La reazione della Conflndustria non si è fatta attendere: 

Cassintegrati 
solo a tempo, 
dice il governo 

«Non siamo assolutamente contrari ad approfondire 1 temi 
della riforma della cassa integrazione, soprattutto per elimi
nare gU abusi che si trascinano da tempo, ma—ha afferma
to Paolo Annlbaldl, direttore generale — Ce una contraddi
zione fra la decisione giusta di eliminare questi abusi e l'e
ventuale aumento dei contributi delle imprese, dal momento 
che la cassa integrazione non è certo diretta alle imprese ma 
riguarda 1 redditi del lavoratori e quindi della collettività*. 

Le aziende, insomma, non vogliono scucire una lira in più. 

In compenso, chiedono di continuare a usare discrezional
mente la cassa integrazione, attaccando il controllo sociale 
dei sistemi di intervento e delle procedure: «Il sindacato — 
dice Annlbaldl — cercherà di rendere più difficile la cassa 
integrazione attraverso un suo controllo più attivo e diretto*. 

In effetti, il sindacato il suo peso è intenzionato ad eserci
tarlo. «Non è accettabile — ha sostenuto Fausto Vlgevanl, 
della segreteria Cgil — la logica per cui le ragioni di impresa 
portino ad una esuberanza di lavoratori mentre poi le stesse 
aziende non accettano una corresponsabilità piena delle con
seguenze sociali*. 

Dal sindacato arriva anche un pronunciamento esplicito 
sugli oneri che le imprese dovranno accollarsi, «n tempo del
la grande crisi — ha detto Domenico Trucchi, della Csil — è 
finito e oggi ci sono tutti gli spazi perché le Imprese contri
buiscanoli! misura maggiore al trattamento dei lavoratori 
eccedenti*. Del resto, in alscussione è il principio — richia
mato da Vlgevanl «-per cui le aziende siano «corresponsabUl 
degli ef fettTsociaU provocati dall'eccedenza di lavoratori». 

E per quanto riguarda 1 lavoratori? n sindacato per primo 
st è pronunciato per una cassalntegrazlone limitata nel tem
po e decrescente. Ora, però, vuole conoscere esatatmente 
quantità, criteri e modalità. E, soprattutto, se corrisponde
ranno a un più deciso impegno per il lavoro. 

p.c 

E Goria va a Cervia a fare prediche 
«Lasciatevelo dire da uno che lo Stato lo conosce bene, è meglio indirizzare il risparmio verso le imprese.*.» - Così si è esibito il 
ministro del Tesoro che ha poi difeso l'esenzione fiscale sui titoli di Stato - Le critiche di NesL tamforàinL Cirino Pomicino 

Dal nostro inviato 
CERVIA — «Una lira che 
passi dal risparmiatore di
rettamente alle imprese è 
più conveniente, vale di più 
di una lira che passi invece 
attraverso ic Stato. Patevelo 
dire da chi, come me, lo Sta
to lo conosce bene». Ventl-
quattr'ore dopo il varo al 
Consiglio del ministri di un 
generico documento per la 
legge finanziaria '87, Gio
vanni Goria è salito ieri mat
tina alla Festa dell'Amicizia 
per pronunciare questi giu
dizi, singolari In bocca al ti
tolare del Tesoro, la cui poli
tica — guarda caso — consi
ste nel rastrellare risparmio 
per finanziare 11 deficit pub
blico. L'occasione: un conve
gno intitolato ai fasti del «ca
pitalismo del risparmiatori*. 

La presenza sui palco di 
una bella fetta — da Schim-
bernl (Montedison) a Plga 

(Consob). da Nesl (Bnl) a 
Longo (Ina) — dei vertici 
economici, finanziari e ban
cari, con a fianco numerosi 
dirigenti parlamentari de, 
ha richiamato nel cinema di 
Cervia un folto pubblica Ri
spetto al programma an
nunciato, non si sono fatti 
vedere il presidente della 
Conflndustria Lucchini e il 
direttore generale della Ban
ca d'Italia, Din!. La platea 
era stata così presentata alla 
presidenza «lai «manager* 
della festa de. Franco Evan
gelisti: «Bando alle chiac
chiere! Questi signori In sala 
vogliono sapere da voi come 
investire I propri soldi». 

Goria, parlando per ulti
mo, ha cortesemente decli
nato tale invito. Ma non si è 
sottratto al clima — salvo al
cune significative eccezioni 
— di generale «celebrazione* 
del risparmio. Due esempi: il 

presidente della Montedison 
e quello della Consob vedono 
l'avvento di «un capitalismo 
basato sul risparmio indivi
duale al posto di uno basato 
sui debiti». 

Il ministro del Tesoro si è 
dichiarato convinto che «non 
è vero sia una cosa brutta 
questo fenomeno, comunque 
di natura congiunturale e 
non strutturale, di esplosio
ne della finanza*. Ancora: 
•Non è vero che risparmiare 
sia contro l'occupazione. 
Piuttosto, alternativo alia 
maggiore occupazione — ha 
continuato Goria — è il disa
vanzo pubblico, quello si 
davvero uno spreco totale». 
Lo spreco, appunto, che il 
governo non colpisce. 

Il ministro de ha replicato 
in questi termini all'inter
vento del socialista Nerto 
Nesl, che all'Inizio del dibat
tito aveva usato altri accenti. 

•Andare alla Borsa come si 
trattasse di una specie di To
tocalcio o di gioco del Lotto 
— ha detto il presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro 
— è un fatto pericoloso per 
tutto il Paese». Perché? «n 
nostro problema fondamen
tale—ha insistito—non è la 
finanza, ma 11 livello della 
produzione e la sua base, che 
occorre allargare dopo la 
stasi registrata negli ultimi 
cinque anni*. Insomma, se
condo Neri, l'ingresso «di 
massa» nel mondo della Bor-' 
sa e del risparmio ha valor* 
•solo se la finanza è messa al 
servizio dell'economia rea
le*. Ce da chiedersi perché 11 
Pai abbia accettato allora 
una linea di politica «cono-
mica e di bilancio che va an
cora una volta nella diretto» 
ne opposta. 

Ma il ragionamento di Ne
sl ha trovato appoggi anche 

da parte di alcuni esponenti 
di area de L'economista Siro 
Lombardlnl ha concordato: 
•La prima difesa del rispar
miatore è saper valorizzare 
le capacità del sistema* e 
•l'occupazione resta l'obiet
tivo prioritario di una politi
ca economica di rilancio*. 
Mentre 11 presidente della 
commissione Bilancio di 
Montecitorio, Paolo Cirino 
Pomicino, ha sentito U biso
gno di sottrarsi a certi entu
siasmi di facciata: «Siamo 
sempre alle prese con l'inter
rogativo di come utilizzare 
l'Immenso serbatolo di ri
sparmio accumulato in que
sti anni dagli italiani. E co
munque, attenzione alle esa
gerazioni: la maggioranza 
delle famiglie Italiane — ha 
ricordato — non ha l'assillo 
di Investire I propri soldi, ma 
di arrivare alla fine del me-

Gorta non ha raccolto, li
mitandosi a ripetere una se
rie di luoghi comuni da cui 
traspare l'incapacità gover
nativa di indicar* una vera 
linea di sviluppo economico 
e di risanamento finanziaria 
Il ministro ha evitato accen
ni alla manovra di bilancio 

abbozzata per l'anno 
mo, ha schivato il nodo della 
tassazione dei titoli di Stato, 
e si è ben guardato dal met
tere il dito sul rapporto tra 
rendita finanziaria e fisca 

All'ex presidente del Con
siglio Emilio Colombo, che 
aveva rilevato come «la forza 
dei grandi gruppi penalizzi 
in Borsa le piccole e medie 
imprese, specialmente quelle 
del Mezzogiorno*, Goria ha 
replicato quasi con una alza
ta di spalle e con una «lezio
ne* di economia in pillole: 
«Ma via, la Borsa, come ci in
segnano l marxisti, è solo 11 
luogo di scambio delle plu
svalenze tra capitalisti*, infi
ne, solo alcune generiche di
chiarazioni di intenti: «Non 
si tratta di regolare come si 
raccoglie il risparmia ma 
chi lo raccoglie-. Le chiama
no rendite parassitarie, co
me se dietro non ci fossero 
guadagni sudati— Al rispar
miatori noi chiederemo un 
concorso al risanamento, 
perché qualche privilegio In 
meno in un paese ordinato è 
preferibile al privilegi In un 
pane scassata Perciò, dob
biamo darci alcune regole 
nuove*. Quali? Mistero. 

Mirco Sippino 

La Festa della De 

De Mita: 
«Patti di 
governo 
prima 
delle 

elezioni» 
Dal nostro inviato 

CERVIA — «Alle prossime 
elezioni politiche la De si 
presenterà con la proposta 
chiara di un governo e di un 
>rogramma, anche se nel 
rattempo non sarà stata 

modificata la legge elettora
le nel senso di consentire a 
chi vota di scegliere preven
tivamente un partito e una 
maggioranza». Lo ha affer
mato ieri sera Ciriaco De Mi
ta durante l'incontro — nel 
cinema gremito della Festa 
dell'Amicizia — con cinque 
direttori di giornali. L'ap
puntamento con 11 segreta
rio democristiano doveva es
sere un po' il clou dell'intero 
meeting, ma al dunque il di
battito na offerto pochissimi 
spunti di attualità. Anche se 
De Mita è sembrato rilancia
re in sostanza l'idea di un 
patto di maggioranza per 11 
futuro. 

Ma le domande e soprat
tutto le risposte della serata 
hanno pressoché eluso 1 temi 
delle più recenti polemiche 
politiche, In particolare sorte 
nel pentapartito. Nella con
versazione con Eugenio 
Scalfari (ia Repubblica), Vit
torio Emiliani (Il Messagge
ro), Gianni Letta (Il Tempo), 
Franco Canglnl (Il Resto del 
Carlino) e Giovanni Valenti-
ni (L'Espresso), il leader del
lo scudo crociato si è piutto
sto esercitato attorno ai «mo
tivi di preoccupazione* che 
gli destano 1 rapporti tra po
litica e informazione, le «re
gole* del gioco democratica 
il sistema dei partiti. 

De Mita infatti ha però 
preso le distanze dalla dura 
replica che, mercoledì dalla 
Festa di Cervia, Flaminio 
Piccoli aveva indirizzato a 
•certa stampa* (capofila di 
un «complotto laico-masso
nico*) accusata di «puntare a 
un rovesciamento di siste
ma* conducendo uno «scon
siderato e grave attacco» al 
regime dei partiti. Il capo do
nneo aveva preso di mira in
nanzitutto gli editoriali di 
Repubblica^ aveva indiret
tamente rimproverato al se
gretario di «flirtare* troppo 
con quegli ambienti. Ieri se
ra, De Mita — che si è scam
biato con Scalfari molte 
frecciate agrodolci — ha fat
to sapere di dissentire da de
nunce che gli sembrano «for
me di vaniloquio e non for
me di ragionamento». Per
ché De Mita giudica «del tut
to sproporzionato parlare di 
un attacco alla democrazia, 
con il fine di liquidarla, verso 
chi accusa il sistema attuale 
del partiti». 

Palazzo Chigi? Grazie, no. 
Ciriaco De Mita ha conferà 
mato di non volersi candida
re alla presidenza del Consi
glio. Ha cercato di convince
re la platea dando questa 
motivazione: «Io preferisco 
più dedicarmi a riflettere su 
come il nostro sistema politi
co oggi in difficoltà ne possa 
uscire, anziché andare a ge
stire un sistema politico che 
è in difficoltà senza poterlo 
far uscire da quelle difficol
tà*. Un bel gioco di parole. 
Nell'attesa di trovare la ri
cetta giusta ha ribadito ieri 
che la De «non voleva pro
prio» la recente crisi di go
verno e ha bocciato la stam
pa rea di aver inventato o 
amplificato solo «una conte
sa di potere* nella maggio
ranza. • 

Letto sui giornali che nel 
ping-pong con Martinazzou, 
l'altra sera qui a Cervia, il 
ministro socialista Formica 
aveva definito la De un par
tito «non riformista». De Mi
ta lo ha seccamente accusato 
di «falsificare la storta» e di 
•non comprendere» il ruolo e 
la lezione di De GasperL Ma, 
forse per non calcare troppo 
1 toni della polemica, gli ha 
anche riconosciuto di aver 
espresso in quel ping-pong 
altre opinioni con «garbo in 
lui raro*. 

Il taccuino registra pochi 
altri spunti. Un vaghissimo e 
volutamente generico cenno 
di De Mita al tema spinoso 
della rendita finanziaria: «Ti 
problema non è di colpire chi 
guadagna, ma di garantire 
chi risparmia e di controlla
re chi fa profitti». Un com
mento attorno al referen
dum sulla Giustizia (la mag
gioranza è attraversata da 
noti contrasti): «Non mi tur
ba tanto che il referendum 
possa influenzare il quadro 
politica Penso soprattutto 
che una classe dirigente di 
governo debba non solo de
nunciare l problemi, ma dare 
risposte». E un riferimento, 
infine, alle amministrazioni 
locali: «Per le giunte la linea 
della De è l'alleanza con I 
partiti della maggioranza». 
Insomma si è trattato di una 
riposante chiacchierata. 
Tanto che Letta ha detto: 
•Abbiamo assistito al fidan
zamento tra De Mita e Scal
fari, con scambio degli anel
li». Ma Scalfari, po' piccato. 
ha replicato: «Nel nostro me
stiere si nasce e si finisce ce
libi*. 

ma. sa. 


